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HABITAT CONTEMPORANEO 
 

 
Dati di contesto e analisi del bisogno 

 
La città di Como ha visto dal 2014 la restrizione dei contributi regionali per le locazioni 
e le utenze domestiche. Questo ha significato, oltre che una diminuzione delle risorse 
disponibili, anche un carico del Comune nell’erogazione di contributi alle famiglie fragili.  
La restrizione delle risorse, unitamente al permanere delle condizioni contestuali di 
vulnerabilità, ha prodotto un dimezzamento degli utenti che hanno ricevuto fondi per 
l’abitazione (PdZ Como – 2018/2020). 
L’Aler e i 23 Comuni dell’ambito (Albese con Cassano, Bellagio, Blevio, Brienno, 
Brunate, Carate Urio, Cernobbio, Faggeto Lario, Laglio, Lezzeno, Lipomo, Maslianico, 
Moltrasio, Montano Lucino, Montorfano, Nesso, Pognana Lario, San Fermo della 
Battaglia, Tavernerio, Torno, Veleso, Zelbio) possiedono 2211 alloggi, 1730 sono 
occupati, la differenza conta 481 case. La disponibilità immediata è stimata da Aler in 
124 alloggi. La città di Como come maggior ente dispone di 790 alloggi, ma ben 260 sono 
inagibili e in attesa di una ristrutturazione. Significa il 33% del totale, è un dato che 
peggiora rispetto al passato (dati sito Aler genn. 2020). 
Questi dati sono confermati anche dalle parrocchie con cui la  cooperativa costantemente 
si confronta e collabora e suffragati dai dati in possesso dalla Caritas diocesana di Como 
che indica nelle sue relazioni come rispetto all'anno precedente, si evidenzino le seguenti 
variazioni:  
• aumentano unicamente gli interventi a sostegno delle spese sanitarie, trend in crescita 
anche dal 2015 al 2016.  
• come visibile nel grafico, la voce principale di uscite nel 2018 è quella delle utenze, una 
delle richieste di aiuto prioritaria insieme a lavoro e casa;  
 
Percentuale con voci di spesa a favore delle famiglie aiutate nel 2018 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il tema della fragilità socio/economica e dell'abitare rappresenta quindi oggi un punto di 
criticità per la vita di alcuni nuclei famigliari, con particolare riferimento ai nuclei con 
minori. I destinatari finali di questo progetto sono: nuclei familiari con una vulnerabilità 

abitativa ed economica in cui sono presenti minori. 

 
Il progetto si configura come un sistema di reperimento di alloggi da destinare alle 
emergenze abitative, nonché un sistema di interventi di accompagnamento all’autonomia 
abitativa. Tra le diverse criticità che possono portare alla vulnerabilità sociale, economica 
e abitativa si possono enucleare alcune macro aree che trovano riscontro anche nel 
Distretto di Como come visibile dai dati sopra descritti: 

- crisi economica e dimensione qualitativa dei rapporti sociali: instabilità e precarietà 
lavorativa, famiglie sempre più socialmente isolate, immigrazione, mancanza di reti 
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sociali, fasce sociali che hanno meno possibilità di usufruire dei servizi e di altre 
iniziative;  

- nuova dimensione strutturale dei nuclei familiari: forme familiari variegate, famiglie 
mononucleari, famiglie ricomposte;  

- nuova dimensione qualitativa dei rapporti intra-familiari: inadeguatezza dei rapporti e 
forte conflittualità, difficoltà crescente di conciliazione dei tempi di vita e lavoro, ritmi 
serrati di lavoro e mancanza di confronto, inadeguatezza del ruolo genitoriale, instabilità 
coniugale, ecc.;  
A queste macroaree fanno riferimento cogenze e problematicità quali: 

- mancanza di lavoro oppure la limitata qualità del lavoro, in termini di precarietà e ritmi 
elevati/serrati di lavoro;  
famiglie bisognose di assistenza economica, nuove povertà ecc, situazioni economiche 
insicure, senza risorse certe e propense all’indebitamento; 

- condizioni abitative non soddisfacenti o a elevati costi;  
- povertà culturale e intellettuale, che genera situazioni di debolezza, vulnerabilità e 

fragilità;  
- mancanza di coesione sociale, che diffonde un sentimento di anti-socialità, incapacità di 

comprendere le norme, le regole e le leggi del paese/comunità;  

- gravoso carico derivato dal lavoro di cura, che si accresce per la prolungata permanenza 
in casa di figli e/o per la presenza di anziani e persone con scarsa salute e/o per la 
mancanza di servizi;  

- basso livello di benessere psico-fisico, uno stato di salute non soddisfacente e/o difficoltà 
di ordine psicologico, connotati da più patologie e più marcate, tra cui la dipendenza da 
sostanze legali o illegali, dal gioco d'azzardo, in uno o più dei componenti famigliari;  

- difficoltà derivanti dai “passaggi” nei corsi di vita, in particolar modo nelle esperienze 
migratorie;  

- sentimento di fallimento del progetto migratorio per alcuni nuclei familiari.  
 
Queste affermazioni sono suffragate, nello specifico, anche dalle relazioni annuali 
realizzate dai singoli centri di ascolto Caritas, di cui riportiamo uno stralcio del centro di 
ascolto di Como1: 
“Ormai il dato povertà ha raggiunto il 64.60% superando quello del lavoro (52.40%) e 
dimostrando che anche in presenza di reddito non sempre si riesce a far fronte a tutte le 
necessità della famiglia. In questa fascia di difficoltà, come anche detto in precedenza, 
troviamo i pensionati a basso reddito. Difficile è sempre più pagare le bollette delle utenze 

che hanno raggiunto cifre impegnative Gli ammortizzatori sociali che trovavano il loro 
senso nell’accompagnare le persone per il periodo di ricerca di un nuovo lavoro, di fatto 
risultano insufficienti, visto i tempi lunghi o l’impossibilità di una nuova occupazione.  
C’è da sottolineare che anche per poter accedere a tali aiuti i tempi tecnici per ottenerli 
sono biblici, con famiglie che nel frattempo non hanno risorse per poter vivere .   
L’abitazione è l’altro bisogno evidente. Gli sfratti esecutivi sono all’ordine del giorno e 
coinvolgono in prevalenza famiglie con figli minori. È una situazione difficilmente 
risolvibile perché è un aspetto della mancanza di lavoro e conseguente insufficienza di 
reddito. Trovare nuove soluzioni al di fuori del mercato è pressoché impossibile, la 

possibilità di una casa ALER con affitti modici è un sogno. Anche strumenti come il 
finanziamento “Una casa per tutti “che prevede un contributo iniziale fino a € 1000 per 

                                                             
1 i l  CdA ha l 'obiettivo di ascoltare le persone che si trovano in difficoltà e siano esse residenti, domiciliate oppure 
ospitate in maniera continuativa nei territori compresi nei Vicariati di Como Centro, Lipomo, Rebbio, Monte Olimpino, 
Cernobbio, Torno, Bellagio. Si  aggiunge da quest'anno anche il nuovo Vicariato di San Fermo (unità pastorale di Drezzo 
e Parè, parrocchie di Montano, Lucino, Maccio, Civello, San Fermo, Cavallasca, Colverde). 
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trovare una nuova abitazione viene depotenziato dalla impossibilità di garantire il 
pagamento dell’affitto per i mesi a divenire.” 
 
A questi fattori di vulnerabilita si aggiungono famiglie che si approcciano alla cura o alla 
gestione della casa in modo non condiviso dai proprietari o dal vicinato, persone migranti 
che patiscono una scarsa integrazione all’interno del contesto in cui risiedono, persone la 

cui vulnerabilità ha origine dalla perdita della casa, fattore scatenante di un vortice di 
eventi che possono condurre alla perdita del lavoro e all’ esclusione sociale.   
 
A titolo esemplificativo si riportano in % le aree di intervento del centro di ascolto di 
Como. 
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MODELLO DI INTERVENTO 

 
Assunti teorici di riferimento: Sostenibilità in versione abitativa: l’abitabilitài 

Questo progetto ha come prima e principale ipotesi di lavoro quella di sostenere che 
comunità locali auto – organizzate siano in grado di produrre in determinate condizioni il 
bene pubblico dell'abitabilità. Ci teniamo a precisare sinteticamente cosa si intende per 

bene pubblico e abitabilità. 
Oggi parlare di abitabilità ha senso nella misura in cui vengono definite non tanto le 
caratteristiche funzionali degli spazi, quanto il rapporto tra queste caratteristiche e gli esiti 
prodotti sul contesto dall'uso che fanno gli abitanti degli stessi. L'abitabilità è un concetto 
strettamente legato alle prestazioni offerte da un determinato territorio grazie alle attività 
che esso ospita e che, in linea potenziale e progettuale, potrebbe ospitare.  

Abitabilità dunque intesa come espressione di una capacità di un determinato 

territorio di ospitare e sviluppare un certo insieme di attività, ma abitabilità anche 
intesa come un set di regole entro cui queste attività possono essere realizzate . Si 
tratta di due differenti modi di intendere lo stesso oggetto, con la differenza che il primo 

attiene allo studio di come si organizzi l'impiego di determinate risorse per l'ottenimento 
di un certo risultato, il secondo invece, secondo una visione istituzionalista, attiene 
all'insieme di condizioni entro cui queste risorse possono essere usate.   
Con bene pubblico qui si intende bene di interesse generale. Da un punto di vista 
terminologico consideriamo l’abitabilità come un bene comune nella misura in cui si 
riconosce che la sua possibilità di sfruttamento è limitata alla sua territorialità, cioè al 
fatto che è legata ad uno spazio preciso, e al fatto che l’azione dei suoi abitanti ne 
determina la possibilità di sfruttamento da parte degli altri soggetti.  
Nell’approccio abitativo considerato, abbiamo quindi mixato diversi modelli di 
riferimento, cercando di ottimizzare al massimo i benefici per le famiglie accolte, per il 

territorio dove si realizzano i progetti inteso come luogo ed espressione dell’identità della 
comunità locale e delle integrazioni possibili tra politiche abitative, politiche 
occupazionali e del lavoro e politiche di welfare in generale. Le residenze non sono 
immaginate per tempi lunghi e si tratta anche di residenze che tengono conto della 
domiciliarità delle famiglie accolte così da non sovrapporre mappe di riferimento diverse 
e specifiche nella definizione del proprio habitat sociale.  
Il modelli considerati (Tosi, 1994) che riprendono gli assunti di base espressi nei termini 
abitabilità e bene pubblico sono: 

1. Da una parte quello dell'azione di accompagnamento ad una soluzione abitativa stabile e 

all’utilizzo delle risorse sociali. Lo scopo principale è di qualificare la domanda di alloggi 
o spazi da affittare mediante la realizzazione di progetti individuali o di comunità o di 
semplice assistenza economica, in modo da accompagnare l'abitante nel processo di 
inserimento abitativo in un progetto di breve o medio periodo (da qualche mese a massimo 
1 anno). Si tratta di interventi volti al potenziamento dell'autonomia delle persone dal 
punto di vista abitativo. Questo modello prevede l’offerta di una serie di servizi quali: 
garanzie per i proprietari degli alloggi che affittano circa la solvibilità degli inquilini, 
attività individualizzate di accompagnamento degli utenti, informazioni sul mercato 
immobiliare e lavorativo, formazione ecc. Il cuore di questi interventi sta nella definizione 
del contratto abitativo, cioè nella forma di regolazione che stabilisce la relazione tra 

inquilino e proprietario e tra inquilino e comunità di residenti rispetto al bene casa. Gli 
abitanti non hanno molte possibilità di definire i caratteri dell'intervento e vengono 
selezionati dall’Ente pubblico. Costoro sono quindi coinvolti nel progetto in quanto 
destinatari dell'azione 

2. Dall’altra parte le azioni che intraprenderemo si caratterizzano per il proprio riferimento 
teorico all'azione locale partecipata e integrata. Lo scopo è di definire un progetto di 
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intervento dai connotati molto sociali, tarato sulle specifiche esigenze degli abitanti di un 
determinano contesto residenziale che accentra una molteplicità di problematiche, 
intervenendo quindi in via prioritaria sul disagio socio economico in forma integrata. 
Questo modello di azione assegna un ruolo determinante al coinvolgimento degli abitanti 
nella definizione dell'intervento. I promotori hanno quindi la funzione di attivare le risorse 
presenti sul territorio in termini sia sociali (il capitale sociale) che di integrazione 

lavorativa (azioni di supporto e accompagnamento specifico). L'ente pubblico ha la 
funzione di facilitatore, sostenitore e di garante della coerenza dell'intervento rispetto a 
politiche abitative più generali. Si tratta di interventi molto complessi che hanno come 
scopo un generale ripensamento delle modalità abitative di un quartiere, in cui il ragionare 
sulla temporalità abitativa rappresenta uno degli aspetti determinanti: chi si vuole attrarre 
e per quanto tempo a vivere nel quartiere è una delle questioni più rilevanti di questo tipo 
di interventi. Tipicamente l'intervento promuove un mix di diverse temporalità. 
 
 

2. Finalità generali ed obiettivi  

La finalità generale consiste nell’approntare una rete di unità abitative destinate 

all’emergenza abitativa di nuclei vulnerabili con presenza di minori e un sistema di 

accompagnamento all’autonomia abitativa. 
Gli obiettivi del presente progetto, in coerenza con le direttrici dei modelli sopra descritti, 
sono di: 
1. promuovere e garantire supporti abitativi temporanei  
2. favorire l’autonomia 
3. migliorare le capacità di gestione delle economie e delle risorse  
4. sensibilizzare il contesto territoriale da una parte all’utilizzo degli eventuali immobili 

sfitti e dall’altra ad una assunzione di responsabilità collettiva e partecipata rispetto 

alle possibili soluzioni da intraprendere per l’accoglienza di domande di abitazione 
da parte di nuclei familiari in disagio socioeconomico. 

5. favorire l'integrazione fra servizi afferenti alle politiche abitative, welfare e politiche 
sociali, politiche occupazionali per la definizione di approcci metodologici e 
strumenti di azione utili a sostenere il percorso di uscita dalla situazione di 
impoverimento o di temporanea difficoltà economica  

 

3. Strategia 
L’approccio del presente progetto prevede due assi di lavoro diversificati ma connessi: il 
progetto individualizzato finalizzato a sostenere in modo specifico e peculiare ogni 
singolo nucleo ed il lavoro sociale di rete finalizzato a rinforzare sul distretto una cultura 
dell’inclusione e del mutuo aiuto.   
Il presente progetto intende rispondere alle problematiche riguardanti le istanze sociali e 
abitative di una parte della popolazione a rischio di vulnerabilità socioeconomica e 
abitativa, che si rendono evidenti sul distretto di Como attraverso una strategia organica 
e multidisciplinare, che adotta metodologie operative diversificate e di diversa intensità 
promozionale, destinate da un lato a rispondere a segmenti di problematicità diverse 
(come quelle sopra menzionate), dall’altro al potenziamento di risorse e competenze 
presenti nel territorio e nelle persone. 
 

Le azioni del progetto 
Le attività RIVOLTE AI DESTINATARI DIRETTI potranno essere ricomprese nelle 
tre categorie specificate di seguito, anche in forma integrata, a seconda 
dell’avanzamento del programma di sostegno personalizzato: 
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1. Attività di presa in carico territoriale finalizzata all’aggancio/accompagnamento ai 
servizi sociali del comune (se trattasi di nuclei famigliari non ancora in carico ai servizi 
sociali) 

2. Orientamento personalizzato verso servizi preposti alle problematiche lavorative (se 
necessario) e ai gruppi/realtà del volontariato organizzato che si occupano di supporto 
alla famiglia esistenti sul territorio 
3. Attività di supporto educativo (a titolo esemplificativo: gestione del denaro e 

pianificazione famigliare e abitativa) 
Le ATTIVITÀ RIVOLTE AL TERRITORIO E AL SISTEMA DEI SERVIZI 
supporteranno lo sviluppo dei piani individualizzati, e la messa a sistema delle 
collaborazioni e dei protocolli innovativi sperimentati. 

 
 
Tabella di sintesi delle azioni e degli obiettivi proposti 
 

OBIETTIVI AZIONI STRUMENTI 

PROMUOVERE E 
GARANTIRE 
SUPPORTI ABITATIVI 
TEMPORALI 

reperimento alloggi 
adeguati , riassetto e 
manutenzione 

RETE PER IL 
REPERIMENTO DEGLI 
IMMOBILI 

  FACILITY MANAGEMENT 

   

FAVORIRE 
L’AUTONOMIA 

presa in 
carico/aggancio 

SEGNALAZIONE CASI 

 orientamento 
personalizzato 

COLLOQUI DI PRIMO 
LIVELLO 

  COLLOQUI SECONDO 

LIVELLO 

 tutoring educativo COLLOQUI DI 
MONITORAGGIO E 
VERIFICA 

 Tutoring educativo ACCOMPAGNAMENTO 

SOCIALE 

   

MIGLIORARE LE 
CAPACITÀ DI 
GESTIONE DELLE 
ECONOMIE E DELLE 
RISORSE 

 

Capacity building LAVORO IN PICCOLO 
GRUPPO 

   

SENSIBILIZZARE IL 
CONTESTO 

TERRITORIALE (…) 

Lavoro sociale di rete STRUMENTI DI 
RILEVAZIONE E 

MONITORAGGIO DATI 
  COORDINAMENTO 

  EVENTI TERRITORIALI 

   

FAVORIRE 
L'INTEGRAZIONE 
TRA SERVIZI 

AFFERENTI ALLE 
POLITICHE (…) 
 

Lavoro sociale di rete  
COORDINAMENTO 
 

  REPORT DIVULGATIVO 
DEGLI ESITI DEL 
PROGETTO: CRITICITÀ E 
SVILUPPI 
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OBIETTIVO 1: PROMUOVERE E GARANTIRE SUPPORTI ABITATIVI 

TEMPORALI 

 
REPERIMENTO ALLOGGI ADEGUATI, RIASSETTO E MANUTENZIONE 
Rete per il reperimento degli immobili  
La cooperativa Symploké da anni gestisce attività di accoglienza diffusa sul territorio in 
collaborazione con la Caritas di Como e il circuito delle parrocchie locali per il cui tramite 
si identificano spesso situazioni di immobili che possono essere predisposte per 
l’accoglienza anche di nuclei familiari. 
Per questo progetto si intende promuovere il recupero degli immobili necessari secondo 
due modalità differenti: 
1. rete parrocchiale della parrocchia san martino di Rebbio: tramite incontri 
preliminari abbiamo recuperato 8 appartamenti di cui 4 in comodato d’uso gratuito e 4 
di proprietà. 
2. Attivazione sul territorio di momenti di sensibilizzazione rivolti ai proprietari di 

immobili sfitti per fungere da garante rispetto alle famiglie da accogliere e identificare 
possibilità di affitto fortemente calmierato, soprattutto in un’ottica di prosieguo del 
progetto di accoglienza delle famiglie dal secondo anno in poi, e cioè verificatasi una 
maggiore autonomia economica e stabilità psicosociale tale da poter immaginare una fase 
di uscita dal progetto di housing sociale in senso stretto e individuare a livello locale 
soluzioni abitative di semiautonomia. La garanzia che si intende assolvere nei confronti 
dei proprietari è rispetto alla capacità di mantenere monitorato il nucleo familiare e di 
garantire un percorso di accompagnamento e supporto. 
 
Il numero di alloggi messi in disponibilità è di complessivi otto appartamenti: di cui 
disponiamo attualmente di 4 appartamenti; si prevede, in linea con le richieste di 

accoglienza segnalate, di ristrutturare gli altri 4 nel primo trimestre del 2020.  
 

Facility management 
Il facility management consiste nella gestione dell’edificio e dei suoi impianti e servizi 
(quali ad esempio gli impianti elettrici, meccanici, idraulici, d’illuminazione, di 
condizionamento, ma anche i servizi di manutenzione straordinaria, ecc.), garantendo il 
continuativo, affidabile e ottimale funzionamento e la fruibilità della struttura. La gestione 
immobiliare però è qui intesa come parte del processo di sviluppo territoriale e coinvolge 
principalmente: la proprietà (parrocchie o privati), l’ente firmatario del contratto, gli 
addetti alla manutenzione intese come figure professionali che possono afferire ai nuclei 
delle famiglie accolte ed essere pertanto formate ed accompagnate nella gestione degli 
immobili. 
Azioni:  

 manutenzione ordinaria e straordinaria programmata e non  

 gestione impianti 

 custodia alloggi liberi 

 Selezione fornitori e spese appropriate di manutenzione 

 riqualificazione di eventuale personale afferente alle famiglie prese in carico che 
possano occupare questo ambito di lavoro.  
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OBIETTIVO 2: FAVORIRE L’AUTONOMIA 

 
PRESA IN CARICO - AGGANCIO 
Segnalazione dei casi 
Il modello di lavoro parte dalla convergenza con i referenti del’U.d.P. per la 

comunicazione delle segnalazioni dei casi e dell’eventuale presentazione e cogestione dei 
casi che potrebbero fare riferimento al target indicato nel capitolato. 
Attraverso i colloqui di 1° e 2° livello saranno differenziate le segnalazioni a carattere 
emergenziale e a carattere preventivo. La tempistica e la valutazione della priorità per la 

programmazione dei colloqui di primo livello saranno individuate in base al carattere 
della stessa segnalazione nonché alla numerosità dei percorsi avviati e alle relative 
tempistiche della loro conclusione; non saranno superati, in ogni caso, i 10 giorni per 
l’accoglienza dei casi indicati. Le procedure di segnalazione e collaborazione nella 

gestione dei casi potranno essere oggetto di verifica e riadeguamento. 
 
ORIENTAMENTO PERSONALIZZATO 
Colloqui di primo livello 

Le segnalazioni giunte all’équipe di supporto e accompagnamento verranno accolte 
coordinatore del servizio, che effettuerà il primo colloquio di conoscenza del caso 
finalizzato a una prima valutazione del bisogno mediante attività di ascolto attivo, analisi 
del problema, definizione del grado di emergenza e individuazione delle risorse. In 

particolare si approfondiranno: la composizione del nucleo familiare, della rete familiare 
e naturale con analisi delle dinamiche relazionali e valutazione delle opportunità di 
supporto da queste offerte; la biografia personale e, in particolare per le persone migranti, 
di quella connessa al progetto migratorio; la biografia professionale e le competenze 

formali e informali lavorativamente spendibili; le condizioni e le cause che hanno 
comportato l’emergenza lavorativa e abitativa (ad esempio pignoramento dell’immobile 
di proprietà, sfratto da locazione ecc.), la consistenza dell’eventuale morosità incolpevole, 
lo stato di avanzamento del procedimento di sfratto. In questa sede il coordinatore avrà 

inoltre il compito di fornire informazioni relative ai servizi locali, opportunità, normative 
e alle misure di sostegno al reddito dirette/indirette (Social Market; REI; 
riduzioni/esenzioni rette Asilo Nido; Mensa, CRE) e suggerisce invii ad altri servizi. 
Nell’ambito dei colloqui di primo livello (che possono prevedere uno o due incontri), il 

coordinatore compilerà una prima bozza di progetto sociale (individuale e/o familiare) 
che provvederà a condividere con il personale educativo e con il personale dell’U.d.P, al 
fine di predisporre i colloqui di secondo livello. Nell’ambito della stesura del progetto 
individuale, infine, contribuirà a costruire prassi operative con altri sistemi di servizio 

territoriale, volte a consolidare ed implementare l’integrazione operativa e il raccordo 
funzionale con analoghi servizi attivi localmente, con particolare riferimento al Centro 
per l'Impiego e ai Centri formazione/lavoro accreditati presenti sul territorio comunale, 
Sindacati inquilini, Agenzie Immobiliari, Cooperative Edificatrici, 

fondazioni/cooperative gestori di appartamenti/residence, Tavolo Povertà. 
 
Colloqui di secondo livello   
Front office: colloqui di prima accoglienza e di monitoraggio e tutoring. I colloqui di 

secondo livello rappresentano il primo accesso ai percorsi di accompagnamento delle 
diverse situazioni (primo colloquio di secondo livello), e sono deputati all’erogazione di 
attività̀ di informazione, orientamento e accoglienza della domanda, nonché lo strumento 
di monitoraggio e verifica delle situazioni prese in carico (colloqui di monitoraggio e 

verifica). Il modello proposto prevedere un percorso di 4 colloqui complessivi, al termine 
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di quali viene fatta una verifica qualitativa con restituzione al soggetto/nucleo in carico e 
all’ente inviate, con eventualità di un colloquio congiunto con il servizio inviante se 
ritenuto necessario. 

Nell’ambito dei colloqui di primo e secondo livello potrà essere definito l’orientamento 
ed il passaggio ai servizi/soggetti che si occupa in modo specifico delle attività di 
inserimento lavorativo e accompagnamento al lavoro. 
Metodologie adeguate all’approccio con gli adulti utilizzate: 

Il coaching inteso come la capacità di: accompagnare nel processo di apprendimento, 
cambiamento e crescita; incrementare fiducia, motivazione e consapevolezza; sviluppare 
talenti e capacità; offrire orientamento, relazione e confronto. Le fasi del processo di 
coaching sono:  

1) la creazione un contesto chiaro  
2) la valutazione dell’attuale  
3) la definizione di obiettivi concreti  
4) la promozione dei cambiamenti  

5) la verifica i cambiamenti  
6) la valutazione dei risultati raggiunti 
I colloqui di secondo livello con persone provenienti dal filtro prevedono le seguenti 
azioni: 

1) colloqui con persone provenienti dal filtro per valutazione della condizione di fragilità;  
2) co-progettazione PI (progetto individuale per singole persone e/o nuclei familiari);  
3) monitoraggio del percorso;  
4) orientamento lavorativo e bilancio di competenze; 

Il progetto condiviso con il singolo nucleo e sottoscritto attraverso un “patto educativo” 
potrà essere anche supportato da incentivi di natura differente in funzione delle 
disponibilità finanziarie dell'Amministrazione (contributi diretti ed indiretti), oppure 
percorsi specifici sul tema della ripresa dell'autonomia lavorativa, intesi al fine di 

realizzare il bilancio di competenze e valutazione delle potenzialità per un possibile 
matching lavorativo. 
 
Colloqui di monitoraggio e verifica 

I colloqui hanno la funzione di monitorare e verificare i progetti individualizzati, nei casi 
ad esempio di segnalazione ad altri sistemi di servizi territoriali (centri per l’impiego per 
esempio), verifica di documentazioni, mediazione e gestione con i proprietari deli 
immobili, nel caso la vulnerabilità fosse di tipo abitativo. L’esito e le indicazioni di ogni 

colloquio saranno registrati sulla scheda di progetto individualizzato. Durata di ogni 
colloquio: massimo 1 ora. 

 
TUTORING 

Accompagnamento sociale  
L’accompagnamento sociale del nucleo famigliare e/o della singola persona avviene 
attraverso la costruzione di azioni specifiche, elaborate in modo partecipe con il soggetto 
e/o il nucleo famigliare stesso. 

Le azioni di tutoring sono finalizzate alla ripresa di una autonomia 
socioeconomica/abitativa, sul raccordo e sulla costruzione di un rapporto di fiducia con 
le istituzioni, sull’accompagnamento alla gestione di supporti e strumenti finanziari, sulla 
capitalizzazione dei saperi e degli apprendimenti sociali acquisiti attraverso il percorso di 

tutoring. Il tutoring prevede la focalizzazione su diversi aspetti: 
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- area dell’educazione ai consumi e alla gestione delle economie famigliari finalizzata alla 
correzione della gestione dei consumi e delle risorse economiche attraverso modelli e 

procedure già sperimentate;  
- area della mediazione economica finalizzata alla ricostruzione di rapporti di fiducia 

attraverso pianificazione e rientri di debiti pregressi,  

- area della cura della casa da parte degli accolti per prevenire le situazioni di degrado e 
danneggiamento di immobili e per favorire una maggiore consapevolezza nella pratica 
dell’abitare uno spazio responsabilmente.  

 
 
 

OBIETTIVO 3: MIGLIORARE LE CAPACITÀ  

DI GESTIONE DELLE ECONOMIE E DELLE RISORSE 

 
CAPACITY BUILDING 
Lavoro in piccolo gruppo 
Si propone un ciclo di 4 incontri, ripetibili nel tempo, che vadano ad affrontare le 

tematiche della relazione con l’Istituzione, cosa è lecito chiedere e cosa no, affinché ci sia 
un passaggio di informazioni corrette che facilitino un’analisi oggettiva della realtà; che, 
attraverso, gli strumenti dell’auto narrazione vadano a stimolare strategie per migliorare 
il proprio livello di resilienza; infine che affrontino l’educazione al risparmio e il bilancio 

familiare fornendo strumenti semplici volti a migliorare la gestione economica e il 
risparmio dei cittadini partecipanti 

 
 

 

OBIETTIVO 4: SENSIBILIZZARE IL CONTESTO TERRITORIALE 

 
LAVORO SOCIALE DI RETE 
Strumenti di rilevazione e monitoraggio dei dati e dei percorsi 

I dati saranno raccolti in una apposita Scheda di rilevazione del colloquio; tale scheda 
potrà essere elaborata appositamente oppure potrà utilizzato materiale già adottato 
dall’U.d.P. Welfare Generativo. Per le situazioni che prevedono un ciclo di colloqui sarà 
consegnato un cartellino/calendario con le date dei colloqui successivi. 

Strumenti: scheda di Mappatura istituzionale per ogni ente incontrato con la raccolta dei 
riferimenti e la descrizione delle modalità di collaborazione 
Prodotti: A) Costruzione della mappa complessiva di tutti gli enti contattati; B) Redazione 
di una scheda per ogni enti indicativa delle procedure, accordi, collaborazioni; C) 

Presentazione istituzionale del progetto; D) Protocollo di rete; E) Materiali divulgativi 
 

Coordinamento 
Attività relativa all’organizzazione del servizio, delle risorse e del personale impegnato; 

gestione delle relazioni con gli altri soggetti attivi sul territorio (ai quali si aggiunge la 
partecipazione ai tavoli Povertà e Adulti/Immigrazione precedentemente citati), 
nell’ambito del sistema di rete informativa locale. È proprio di questo ambito il lavoro di 
raccordo operativo funzionale al consolidamento ed implementazione dell’operatività ed 

al raccordo con analoghi servizi e si svolgerà attraverso le seguenti attività: incontri 
periodici con Centro per L’impiego, il SIL e i Servizi sociali distrettuali.   
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Eventi territoriali  
Si intende sviluppare l’organizzazione di due eventi distrettuali facenti capo a quei 
territori già sensibili al tema dell’abitabilità come possibile sviluppo di azioni sociali e 

anche come possibilità di buon utilizzo di immobili sfitti, in collaborazione con la rete di 
soggetti che a vario titolo già interviene sia per la gestione degli appartamenti in housing 
sia per il reperimento degli stessi (soggetti responsabili degli immobili di cittadini privati, 
centri parrocchiali che mettono a disposizione le proprie strutture, eventuali ag. 

Immobiliari del territorio che si coinvolgeranno nel proseguo del progetto, ecc).  
 
 

OBIETTIVO 5: FAVORIRE L’INTEGRAZIONE TRA SERVIZI AFFERENTI 

ALLE POLITICHE ABITATIVE, WELFARE E POLITICHE SOCIALI, 

POLITICHE OCCUPAZIONALI PER LA DEFINIZIONE DI APPROCCI 

METODOLOGICI E STRUMENTI DI AZIONE UTILI A SOSTENERE IL 

PERCORSO DI USCITA DALLA SITUAZIONE DI IMPOVERIMENTO O DI 

TEMPORANEA DIFFICOLTÀ ECONOMICA 

 
LAVORO SOCIALE DI RETE 
Coordinamento 
 Le azioni di coordinamento di cui all’obiettivo 4, sono anche tese a: 

definire un protocollo di intervento per l’accoglienza di nuclei familiari in uno stato di 
fragilità, in un sistema territoriale che ne favorisca il reinserimento e reintegro lavorativo 
e sociale, oltre che l’autonomia abitativa. Da questo punto di vista, l’azione di 
coordinamento del progetto è intesa anche come avvio di un processo di 

accompagnamento e condivisione all’assunzione di una attenzione collettiva e cittadina 
della tematica della vulnerabilità sociale, economica e abitativa, capace di mettere in 
sinergia le risorse, fare emergere in modo preventivo le situazioni di emergenza, ridurre 
le dispersioni delle risorse e migliorarne l’efficienza. Questo campo specifico di azione 

verrà realizzato solo per quanto riguarda una prima fase iniziale che si concretizzerà 
nell’organizzazione degli eventi territoriali e nella redazione di un report divulgativo 
descritto nel paragrafo successivo. 
 

Report divulgativo degli esiti del progetto: criticità e sviluppi 
Conterrà le linee guida determinanti le buone prassi che si sono implementate nel corso 
dello sviluppo del progetto, ma anche gli aspetti di criticità riscontrati e soprattutto la 
tipologia di azioni che potremmo supporre di sviluppare in una prossima annualità di 

progetto in cui sia possibile consolidare le azioni di sistema, oltre che il modello e le 
modalità di accoglienza dei nuclei familiari. È possibile però fin d’ora verosimilmente 
accennare ad alcuni strumenti operativi che sarebbe interessante verificare nella loro 
fattibilità e congruità con il sistema sociale ed economico del territorio:  

o l’implementazione di uno sportello di intermediazione tra cittadini privati e/o 
agenzie che posseggono immobili sfitti e Ente gestore che definisce un sistema di 
garanzie tra proprietà degli alloggi e affittuari in termini di tutela 
nell’accompagnamento delle famiglie verso una maggiore autonomia economica 

sociale ed abitativa, ma anche capacità di controllo e gestione delle eventuali 
morosità; 

o una organizzazione più stabile e migliore nelle azioni di facility management che 
possa essere anche motore di percorsi di sviluppo professionali per persone 

inoccupate e fungere anche da laboratorio per l’apprendimento di mestieri 
artigianali legati alla manutenzione degli immobili. 
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LA SPECIFICAZIONE DEI PERCORSI IN BASE AI DIFFERENTI NUCLEI 

FAMILIARI 

I percorsi sono differenziati in base al grado di intensità di difficoltà del nucleo familiare 
e suddivisi in alta intensità, media intensità e bassa intensità: 
1. Con residua capacità reddituale (bassa intensità)  
2. Con ridotta capacità reddituale o limitata nel tempo o Percettori di ammortizzator i 

sociali (media intensità)  
3. Senza residua capacità reddituale: o Disoccupati di lungo periodo o Nuovi 

disoccupati sotto i 12 mesi - non percepiscono lo stipendio e indennità (alta intensità).  
 

Sono stati stimati percorsi della durata di sei ore per le famiglie ad alta intensità, 3,5 ore 
per quelle a intensità media e di 1,5 ore alla settimana per le famiglie a bassa intensità. Si 
prevede inoltre per le famiglie ad alta intensità anche la copertura dei costi per le utenze 
per il primo semestre di accoglienza, eventualmente prorogabile all’anno. E’ possibile 

altresì definire, concertandolo con il comune di residenza, una compartecipazione alle 
spese da parte delle famiglie a bassa intensità di massimo 150 euro mese.  
Si propone a seguire uno schema che dettaglia le caratteristiche complessive di intervento 
differenziate per tipologie i nuclei familiari 

 
 

STRUMENTI TIPOLOGIE NUCLEI FAMILIARI 

COLLOQUI Alta 
i. 

Media 
i. 

Bassa 
i. 

Colloqui primo livello X X X 

Colloqui secondo 
livello 

X X X 

Colloqui di 
monitoraggio e 

verifica (trim) 

X X X 

TUTORING X X X 
Accompagnamento 
utilizzo servizi 

socioassistenziali 

X X X 

Formazione budget 
familiare e risparmio 

X X  

Orientamento 

lavorativo 

X X  

Bilancio di 
competenze 

X   

Accompagnamento al 

lavoro anche tramite 
tirocinio 

X   

ATTIVITÀ DI 
PICCOLI GRUPPI 

X X X 

 
Complessivamente si tratta di accogliere minimo 8 nuclei familiari così suddivisi: 
3 ad alta intensità 
2 a media intensità 

3 a bassa intensità 
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MODALITÀ DI ACCESSO E DIMISSIONE DEL SERVIZIO 
Le procedure relative all’accoglienza si articolano nelle seguenti fasi.  

1. Domanda di accesso. Il servizio può essere proposto a soggetti che sono già in carico 
ai Servizi Sociali.  
2. Valutazione e filtro della domanda. La valutazione della domanda e della situazione 
del nucleo familiare richiedente è effettuata dall’équipe. Entro un mese dalla richiesta si 

avviano incontri con la persona e con i servizi di riferimento al fine di approfondire la 
presenza di fattori protettivi e di resilienza che conferiscono l’idoneità al percorso di 
autonomia.   
3. Restituzione dell’idoneità o della non-idoneità. Comunicazione dell’idoneità a 

usufruire del servizio di Housing Sociale Temporaneo.   
4. Ammissione al Servizio. Incontro dell’ospite con l’équipe al fine di strutturare il 
progetto sociale individualizzato; condividere e firmare il contratto e il regolamento 
abitativo; programmare l’eventuale incontro di conoscenza degli altri inquilini 

dell’appartamento.  
5. Attivazione fasi di accompagnamento e supporto educativo (attività di colloqui e 
tutoring sociale). 
6. Chiusura del percorso. La chiusura del progetto personale, comunicata e condivisa con 

gli ospiti, avviene per raggiungimento degli obiettivi individuati nel progetto 
individualizzato; per scadenza del periodo di servizio di Housing Sociale Temporaneo; 
per inosservanze gravi e reiterate del regolamento. 

 

RISULTATI ATTESI 
Presa in carico di minimo 8 nuclei 
Aumento della sensibilizzazione del territorio al tema della abitabilità come processo di 
sviluppo locale e integrazione socio lavorativa di soggetti fragili. 

Rafforzamento della rete territoriale dei soggetti istituzionali e non che a vario titolo 
intervengono nei percorsi di accompagnamento dei singoli nuclei verso una maggiore 
autonomia abitativa 
 

L’EQUIPE DI PROGETTO: MULTIDISCIPLINARITÀ, RUOLI E FUNZIONI 
L’approccio metodologico adottato dall’équipe multidisciplinare – secondo una logica 
incrementale degli interventi – è orientato a consolidare l’individuazione delle risorse 
degli adulti/giovani; il contrasto ai fattori di rischio personali, familiari e di contesto; la 

promozione della resilienza attraverso i fattori protettivi; l’attivazione delle realtà 
territoriali.  Tale dispositivo svolge le funzioni di tutor all’autonomia attraverso un 
sostegno educativo-sociale che comprende:   
- sostegno psicologico;  

- sostegno alla ricerca e al mantenimento dell’occupazione;  
- sostegno alla ricerca di un’abitazione autonoma;  
- sostegno alla genitorialità;  
- sostegno alla gestione della quotidianità;  

- sostegno relazionale volto alla ripresa e/o consolidamento della rete parentale e amicale;  
- attività di conoscenza del territorio e accompagnamento all’uso dei servizi socio-
sanitari, socioeducativi e socio-assistenziali, con particolare riferimento alla scuola. 
 

L’équipe è formata da  
1 Coordinatore del Servizio  
2 Educatori   
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Figure complementari disponibili ad integrare ad hoc le attività del servizio messe a 
disposizione delle organizzazioni proponenti come risorse aggiuntive. 
- Psicologo di comunità  

- Consulente transculturale  
- Avvocato  
- consulente area lavoro, per l’accompagnamento al lavoro.  
 

A livello operativo, l’équipe:  
- definisce la presa in carico e le modalità di attuazione degli interventi individuali;  
- verifica che la programmazione attuata avvenga nel rispetto degli obiettivi e delle 
finalità previste dai progetti individualizzati;  

- verifica l’andamento del progetto di autonomia, coordina e stabilisce rapporti con le 
altre realtà del territorio;  
- integra gli interventi sociali, psicologici ed educativi delle diverse figure professionali 
nella realizzazione dei progetti individualizzati;  

- costruisce una rete sociale di protezione e sostegno che valorizza la disponibilità della 
società civile e della rete istituzionale dei servizi. 
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SVILUPPO FASI E TIMING anno 2020 e primo semestre 2021 
 

 
 F M A M G L A S O N D G 

21 
F 
21 

M 
21 

A 
21 

M 
21 

G 
21 

L 
21 

1. PREPARAZIONE ALLOGGI                   

V. Giussani                   

v. Primo maggio                   

Istruttoria                   
2. ACCOGLIENZA NUCLEI                   

V. Giussani                   

v. Primo maggio                   

Attivazione percorsi lavorativi                   

Compartecipazione costi                   

3. LAVORO DI RETE                   
Accordi accoglienza housing con Distretto di 

Como 

                  

Incontri di sensibilizzazione territorio per ricerca 

appartamenti post housing 

                  

Sportello intermediazione con ag. immobiliari                   

 
Marzo 2020: accoglienza primi 2 nuclei (madri con bambini) 

Aprile 2020 accoglienza 3 e 4 nucleo 
Dal luglio: accoglienza nuclei in via primo maggio 
 
NB al 08.06.2020: ad oggi risultano in accoglienza tre nuclei in via Giussani, presenti 

come da cronoprogramma ed il quarto verrà accolto nel mese di giugno 2020. 
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ESEMPLIFICAZIONE DEGLI STRUMENTI: 
1. Regolamento delle strutture 
2. Progetto individualizzato per nucleo (con esemplificazione) 

è tutt’ora in fase di redazione il patto di servizio con gli ospiti per la definizione della 
somma che il nucleo o l’ospite si impegna a versare come contributo forfettario per le 
spese complessive.  
 

(Es. regolamento) 
 

REGOLAMENTO DELLA STRUTTURA DI _______________ 

 
1) OBIETTIVO E ADESIONE 
 

L’obiettivo è rendersi autonomi in un tempo massimo di dodici mesi. 
Per far questo è richiesta l’adesione al progetto, la costruzione insieme all’equipe educativa di un percorso 
strutturato che riguarderà le seguenti aree: 

• Gestione economica 
• Gestione famigliare 

• Autonomia abitativa 
Si chiederà una co-partecipazione al progetto attraverso la messa a disposizione delle proprie competenze 
in diversi ambiti, e dove è possibile una co-partecipazione economica fino ad un massimo del 30% delle 

entrate. 
 
2) L’ACCESSO alla struttura e il suo UTILIZZO è riservato ai soli ospiti. In particolare: 

- Sono VIETATE le visite e le permanenze notturne anche per una sola notte; 
- Sono PERMESSE le visite diurne purché non interferiscano con il proprio benessere familiare e con 

quello degli eventuali nuclei familiari conviventi. 
 
3) È VIETATO: 

- FUMARE all’interno della struttura; 
- IL POSSESSO E IL CONSUMO DI SOSTANZE STUPEFACENTI all’interno della struttura. 
La Cooperativa non si farà carico delle eventuali responsabilità penali e/o giudiziarie connesse all’uso o al 

possesso di suddette sostanze da parte degli ospiti. 
 

4)  È vietato ogni ATTO DI VIOLENZA sia all’interno del proprio nucleo familiare che nei confronti 
degli eventuali altri nuclei familiari conviventi. 
 

5) Gli allontanamenti dalla struttura per più giorni devono essere comunicati con anticipo all’operatore 
al fine di consentire un migliore svolgimento delle attività. 
 

6)  Gli ospiti sono tenuti a MANTENERE l’appartamento e gli spazi esterni in buone condizioni di 
ordine e pulizia. In caso di convivenza di più nuclei verranno concordati turni di pulizia per gli spazi 

comuni. 
 
7)  Gli ospiti sono invitati a rispettare l’altrui riposo notturno. 

 
8)  La permanenza all’interno della struttura sarà strettamente correlata al raggiungimento degli 
obiettivi condivisi con l’équipe educativa ed i servizi sociali, comunque non oltre i 12 mesi. 

 
9) Eventuali gravi violazioni del suddetto regolamento e delle leggi italiane potranno comportare la 

sospensione del servizio in accordo con i servizi di riferimento. 
 
10) Gli ospiti sono tenuti al rispetto del presente regolamento. 

 
 
Firma ospiti:                                        Firma del coordinatore: 

 
________________________________                                                 

___________________________________  
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Housing Sociale 
PROGETTO PER IL RAGGIUNGIMENTO DELL’AUTONOMIA 

 
NOME K. COGNOME  

 
AREA ECONOMICA: 

SITUAZIONE INIZIALE: 
 REDDITO 
 LAVORO  
 ACCANTOMENTI 
 DEBITI 
 SPESE FISSE 

OBIETTIVI STRUMENTI FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI VALUTAZ. PUNTO 
DI PARTENZA 

DATA AL 

Avere entrate 
economiche 
mensili fisse 
 

o Uso del CV personale 
o Accompagnamento operatore 

del lavoro  
o Lingua italiana 

o Capacità utilizzo web per la 
ricerca del lavoro 

o Lingua italiana 
o CV in possesso 

o Non automunito 
o Mancanza di costanza nella 

ricerca 
o Applicazione confusa nella 

ricerca 

o Medio basso 27/01/2020 

Saldare debito 
in Marocco per 
voli aerei alla 
sorella 

o Uso del CV personale 
o Accompagnamento operatore 

del lavoro  
o Lingua italiana 

o Volontà nel saldare i debiti 
alla sorella 

o Mancanza di un’entrata fissa o Basso 27/01/2020 

 
1°VERIFICA: 

OBIETTIVI VALUTAZIONE RAGGIUNGIMENTO 
OBIETTIVO 

FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI RIFORMULAZIONE 
OBIETTIVI 

DATA AL 

 
 
 

     

 
2°VERIFICA: 

OBIETTIVI VALUTAZIONE RAGGIUNGIMENTO 
OBIETTIVO 

FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI RIFORMULAZIONE 
OBIETTIVI 

DATA AL 
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AREA FAMIGLIARE: 

SITUAZIONE INIZIALE: 
 COMPOSIZIONE FAMIGLIA 
 PROBLEMATICHE SANITARIE 
 SITUAZIONE SOCIALE 
 RETI FAMIGLIARI 
 MINORI-GENITORIALITÀ 

OBIETTIVI STRUMENTI FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI VALUTAZIONE PUNTO 
DI PARTENZA 

DATA AL 

Inserire in 
autonomia Fatima a 
scuola 
 
 

o Lingua italiana 
o Sportelli sul territorio 
o Servizi sociali 

o Consapevolezza 
dell’importanza della 
scuola 

o Volontà 
nell’iscrizione 
immediata  

o Tempi per l’iscrizione 
o Classi piene 
o Residenza non a Mariano 

Comense, non ha la 
priorità a scuola 

Medio basso 27/01/2020 

Usare lingua 
italiana all’interno 
del nucleo 
famigliare 
 

o Lingua italiana per Khalid 
o Corso di italiano per stranieri 

– rete territoriale (Inde) 

o Possibilità di due 
mattine al corso di 
italiano di Caritas 
(Inde) 

o Fatima da accudire 
o Reale inserimento al 

corso Caritas (Inde) 

Basso 27/01/2020 

Integrazione nel 
territorio 

     

 
1°VERIFICA: 

OBIETTIVI VALUTAZIONE RAGGIUNGIMENTO 
OBIETTIVO 

FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI RIFORMULAZIONE 
OBIETTIVI 

DATA AL 

 
 

     

      
 
2°VERIFICA: 

OBIETTIVI VALUTAZIONE RAGGIUNGIMENTO 
OBIETTIVO 

FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI RIFORMULAZIONE 
OBIETTIVI 

DATA AL 
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AREA LAVORO: 
SITUAZIONE INIZIALE: 

 LAVORO 
 INVALIDITÀ 
 FORMAZIONE SCOLASTICA 
 FORMAZIONE PROFESSIONALE 
 ESPERIENZE LAVORATIVE 
 COMPETENZE 

 
OBIETTIVI STRUMENTI FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI VALUTAZIONE PUNTO DI 

PARTENZA 
DATA AL 

Avere un impiego con un 
contratto di lavoro 
 
 

o CV 
o Accompagnamento 

dell’ufficio lavoro 
o Lingua italiana 
o Uso del web e 

ricerca on line 

o Capacità utilizzo 
web per la ricerca 
del lavoro 

o Lingua italiana 
o CV in possesso 
o Appuntamento 

settimanale con 
ufficio lavoro 

o Non automunito 
o Mancanza di costanza 

nella ricerca 
o Applicazione confusa 

nella ricerca 
o Mancanza di costanza 

nell’andare al lavoro 

  

 
 
1°VERIFICA: 

OBIETTIVI VALUTAZIONE RAGGIUNGIMENTO 
OBIETTIVO 

FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI RIFORMULAZIONE 
OBIETTIVI 

DATA AL 

      
      

 
 
 
2°VERIFICA: 

OBIETTIVI VALUTAZIONE RAGGIUNGIMENTO 
OBIETTIVO 

FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI RIFORMULAZIONE 
OBIETTIVI 

DATA AL 
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AREA ABITATIVA: 
 

SITUAZIONE INIZIALE: 
 MOTIVO DI PERDITA ABITAZIONE 

SITUAZIONE DEBITORIA LEGATA ALL’ABITARE 
OBIETTIVI STRUMENTI FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI VALUTAZIONE PUNTO DI 

PARTENZA 
DATA AL 

 
 

     

 
 
 

     

 
1°VERIFICA: 

OBIETTIVI VALUTAZIONE RAGGIUNGIMENTO 
OBIETTIVO 

FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI RIFORMULAZIONE 
OBIETTIVI 

DATA AL 

 
 

     

 
 

     

 
2°VERIFICA: 

OBIETTIVI VALUTAZIONE RAGGIUNGIMENTO 
OBIETTIVO 

FATTORI FAVORENTI FATTORI OSTACOLANTI RIFORMULAZIONE 
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